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Il racconto che abbiamo costruito risponde in primis, come 
ogni nostra produzione, ad una progettazione didattica. 
È da tempo che abbiamo avviato una collaborazione 
tra studenti e docenti del Conservatorio Cherubini e 
dell’Accademia di Belle Arti, che si presenta come nucleo 
di collaborazione pratica tra le due istituzioni, nell’ottica 
anche di dare senso didattico, artistico e di terza missione 
al costituendo Politecnico delle Arti. 

La produzione di L'elisir d’amore arriva, quindi,  
dopo un anno di lavoro didattico, tecnico e teorico, sulla 
funzione del teatro e sulle funzioni nel teatro: con gli 
studenti di canto, di pratica dell’accompagnamento 
pianistico, di scenografia e di costume teatrali, abbiamo 
fatto un percorso di riflessione su cosa significa “fare 
teatro”, anche oggi, anche in questo momento tribolato 
della nostra storia, prima di addentrarci tutti insieme nel 
testo che stavamo per interpretare.

Il racconto teatrale si intende, nel suo bisogno 
di essere rappresentato, come racconto all’oggi: una 
interpretazione del testo scenico non può non essere 
collegata in qualche modo al pubblico che, qui ed ora, 
vi assiste e lo spettatore usa per ricondurre il racconto 
scenico alla propria esperienza di vita, singolare e collettiva. 
Ancor’oggi è maestra la definizione che Strehler faceva 
del teatro: un luogo in cui una comunità liberamente 
si riunisce per ascoltare una parola da accogliere o 
respingere. E dunque il testo di Romani e Donizetti ha, da 
subito, rappresentato per noi una voce con cui dialogare 
– consci dei nostri mezzi - con il nostro tempo, con la 
nostra comunità.

La storia di Nemorino, ingenuo eroe della 
storia – puro folle di amore, che incarna la potenza 
d’amore, che percorre la vita sordo ad ogni altro impulso 

C’È POCO 
DA RIDERE 

(?)

… Nessun maggior dolore
Che ricordarsi del tempo felice

Ne la miseria …

(Divina Commedia, Inferno, Canto V, 121-123)
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che non sia nato da esso, e Adina – ricca, colta, capace di 
tenere testa alle avances di Belcore come alle truffaldine 
offerte di Dulcamara, una donna che sa stare al mondo, 
ma con la paura di amare profondamente un solo uomo: 
questa storia è sviluppata dal libretto “in un villaggio nel 
paese dei baschi” e sembra voler parlare di una periferia 
del mondo, di una piccola comunità racchiusa in sé: 
un’isola serena. In questa isola penetrano due personaggi 
estranei al villaggio, che appartengono al Mondo, che lo 
percorrono e lo conoscono, ancora da libretto:

Belcore, sergente di guarnigione nel villaggio
Il dottore Dulcamara, medico ambulante.

Un militare che gira il mondo, a guardia armata 
del territorio, ed un medico, che invece il mondo lo gira 
per “curarlo”, per fare il bene delle persone: ovviamente 
questi due personaggi sono virati alla maschera, emuli 
di Capitan Fracassa o del medico Balanzone, ma restano 
due funzioni opposte del racconto: il primo un ottuso 
macho giuocato dalla donna che intenderebbe sedurre, 
il secondo un venditore di sogni che, malgré lui, di fatto 
vende un elisir che il suo effetto magico lo fa. L’elisir è 
protagonista simbolico, per la vittoria di Nemorino – una 
sorta di Ninetto Davoli d’altri tempi (ci si ricorda più del 
silenzioso, poetico, sovversivo sorriso del contadino al 
passaggio del Cristo tradotto in Gerusalemme in Vangelo 
secondo Matteo?), un piccolo Parsifal capace di conoscere 
il mondo con il solo cuore. Questo giovane “idiota” - 
a suo stesso dire - trionfa sulla sicumera della visione 
guerresca del mondo, della visione bellica della vita di 
Belcore. Un trionfo d’amore che è ridicolizzazione della 
guerra, poesia della natura che sconfigge la stupidità del 
male: un trionfo celebrato dalla “caduta” della “fortezza” 

Adina, personaggio che incarna la capacità umana di 
rivoluzionare sé stessa nell’amore.

A raccontare tutto questo oggi, al nostro tempo, 
al nostro mondo, in cui come in una foto di Gohar Dashti, 
convivono combattendo questi due opposti valori, sembra 
che L’elisir d’amore sia dunque una favola di una età dell’oro 
irrimediabilmente passata, da cantare, con Francesca, con 
nel cuore un passato felice guardato da questo nostro 
misero tempo.

Dedichiamo questo nostro lavoro ai nostri 
studenti che, provenendo da parti del mondo in conflitto, 
da sistemi politici ed economici in competizione, da diverse 
culture religiose, portano avanti la loro silenziosa resistenza 
quotidiana, amandosi, rispettandosi, crescendo insieme 
nel nome del Teatro.

Teatro Goldoni
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La realizzazione di un evento straordinario che celebra 
l’opera “L'elisir d’amore” di Donizetti, avvalora l’intenzione 
di un’inevitabile sinergia delle Arti perseguita da 
tempo dalla dirigenza del Conservatorio Cherubini e 
dell’Accademia di Belle Arti di Firenze.

Questa produzione, frutto di una splendida 
collaborazione delle due istituzioni di Alta Formazione 
Artistica con il Teatro del Maggio Musicale Fiorentino, 
rappresenta un esempio di magnifica cooperazione 
artistica e culturale, dove musica, arte e teatro vengono 
restituiti al pubblico nella loro prodigiosa fusione.
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Sotto un grande albero, nella fattoria di Adina, si stanno 
riposando i mietitori. La padrona li intrattiene leggendo 
l’antica storia di Tristano, che potè conquistare l’amata 
Isotta grazie a un filtro magico. Nemorino si strugge 
d’amore per Adina («Quanto è bella, quanto è cara»), 
ma sopraggiunge il sergente Belcore che la corteggia, 
fino a chiederle di sposarlo («Come Paride vezzoso»). 

La donna rifiuta sia l’uno, sia l’altro pretendente. 
La scena si trasferisce nella piazza del villaggio, 

dove è arrivato Dulcamara («Udite, o rustici»), un sedicente 
medico, a vendere un rimedio prodigioso in grado di 
restituire eterna giovinezza. Nemorino ne resta affascinato 
e gli chiede l’elisir che fece innamorare Isotta di Tristano; 
così, al prezzo di uno zecchino, il giovane ottiene la pozione 
per conquistare Adina, che in realtà non è altro che una 
bottiglietta di vino. Allo scopo di dissimulare i suoi progetti, 
Nemorino si mostra freddo nei confronti di Adina; ella 
però ne resta indispettita e accetta la proposta di nozze 
di Belcore. Nemorino, disperato, la esorta ad aspettare 
ventiquattr’ore, il tempo concordato con Dulcamara per 
ottenere la reazione dell’elisir.

Tutto il villaggio è in festa per il fidanzamento di Adina con 
il sergente; è presente anche Dulcamara, che canta una 
barcarola con la sposina («Io son ricco, tu sei bella»). 

Una volta allontanati gli ospiti, Nemorino prega 
Dulcamara di accelerare l’effetto della pozione. Il “medico” 
ovviamente gli venderebbe una seconda bottiglia, ma il 
ragazzo non ha i soldi. 

Al nostro innamorato non resta che accogliere 
l’idea del suo antagonista: per venti scudi si unirà alla sua 
guarnigione. Nel frattempo tutto il villaggio è in fermento 
per una notizia giunta da un paese vicino: è morto un 
ricchissimo possidente, di cui Nemorino è l’unico erede. 
Tutte le ragazze si mostrano quindi compiacenti con 
Nemorino, il quale scambia queste attenzioni con l’effetto 
dell’elisir che sta assumendo. Adina è addolorata per 
questa situazione e palesa il proprio affetto per Nemorino. 

La donna rompe il fidanzamento con Belcore, 
riscatta l’ingaggio di Nemorino ma rifiuta di bere l’elisir 
che Dulcamara le propone perché è consapevole di poter 
contare sulle sue sole forze («Una tenera occhiatina»). 

Intanto Nemorino torna con il pensiero a lei 
(«Una furtiva lagrima»), sognando di essere corrisposto 
e Adina lo raggiunge dichiarandogli il proprio amore. 
Dulcamara si congeda dalla comunità esultante, non 
prima di aver ancora una volta decantato i magici poteri 
del suo («mirabile liquore»).

Atto primo Atto secondo

ArgomentoArgomento



La foto 
Untitled#4 da Today's Life and War (2008) 

di Gohar Dashti 
è pubblicata per gentile concessione dell’autrice.




